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QUEL MISTERO OLTRE LA RAGIONE

                                                 INTRODUZIONE
I pazzi sono davvero tali o è il resto del mondo che li fa sentire folli? Dire che cosa sia realmente la follia è un'impresa abbastanza ardua, eppure in tanti hanno provato a dare un valido significato a questo termine.  Nel passato come nel presente, la follia si è manifestata in tanti suoi piccoli aspetti: attraverso il genio degli scienziati, i versi dei poeti, le melodie dei musicisti, i colori vivaci sulle tele degli artisti, le gesta inconsulte dei potenti. La prima difficoltà è già tutta racchiusa nell’etimo del termine follia, dal latino follis, che significa mantice, sacco vuoto, pallone gonfio d’aria. Per traslazione, il folle è quindi colui che ha la testa vuota, piena d’aria. 

Personalmente, credo che esistano due concetti nettamente distinti di pazzia: uno è orientato nella società, l'altro nell'individuo. Nel concetto di pazzia legato alla società, specie nelle letterature moderne, il matto è colui che è più cosciente delle convenzioni e dell’assurdità della vita borghese (un esempio esauriente è Pirandello con “Uno, Nessuno e Centomila”). Quindi, nel concetto di salute psichica orientato nella società, l'uomo è sano quando è all'altezza dei compiti che la società gli assegna, ovvero quando funziona in modo conforme ai bisogni della medesima.

Il concetto umanistico invece si distingue nettamente da quello precedente in quanto è basato sul fatto che non è il funzionamento conforme ad una data società a determinare che cosa sia la malattia o la salute psichica, ma criteri insiti nell'uomo stesso.

La schizofrenia è una patologia mentale che interferisce con la capacità della persona di riconoscere ciò che è reale o immaginario, di gestire le emozioni, di pensare in modo chiaro, di dare giudizi e di comunicare.

LUIGI PIRANDELLO
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Tornando a Pirandello, che ho citato pocanzi, egli basò molte sue opere appunto su questo particolare tema; molto probabilmente una delle cause che lo spinsero a far ciò fu dovuta ad una tragedia che colpì la sua famiglia: nel 1903 un allagamento della miniera di zolfo, in cui il padre aveva investito tutto il suo patrimonio e la dote stessa della nuora, provoca il loro dissesto economico.

Questo fatto ebbe conseguenze drammatiche nella vita dello scrittore: alla notizia del disastro, la moglie, il cui equilibrio psichico era già fragile, ebbe una crisi che la sprofondò irreversibilmente nella follia. 

La convivenza a fianco della donna ossessionata da una patologica gelosia costituisce un tormento continuo per Pirandello, al punto da giungere a concepire l'istituzione familiare come una vera e propria “trappola” che imprigiona e soffoca l'uomo.

Una delle opere pirandelliane in cui la pazzia prende il sopravvento è Uno, Nessuno e Centomila.
La vicenda inizia da un fatto apparentemente insignificante: la moglie fa osservare al protagonista, Vitangelo Moscarda, che il naso gli pende un po’ da una parte. Egli, che non si era mai visto così, scopre che gli altri si fanno di lui un’immagine diversa da quella che si è creato di se stesso; scopre cioè di non essere “uno” come aveva creduto sino a quel momento, ma di essere “centomila” nel riflesso delle prospettive degli altri, e quindi in sostanza “nessuno”. 

Questa presa di coscienza fa saltare tutto il suo sistema di certezze e determina in lui una crisi sconvolgente; decide quindi di distruggere tutte le immagini che gli altri si fanno di lui, ricorrendo ad una serie di gesti folli e sconcertanti, come vendere la banca che gli assicurava agiatezza per fondare un ospizio per poveri.

Nel finale Moscarda viene ferito da un’amica della moglie, colta da un improvviso raptus di follia, e si fa ricoverare nel suo stesso ospizio, dove si estranea totalmente dalla vita sociale.

Proprio in questa scelta trova una sorta di guarigione dalle sue ossessioni, rinunciando definitivamente ad ogni identità e abbandonandosi al puro fluire della vita, rifiutando di fissarsi in alcuna forma e identificandosi così di volta in volta nelle cose che lo circondano (alberi, venti, nuvole). Il romanzo porta alle sue estreme conseguenze la critica all'identità proposta vent'anni prima con il “Fu Mattia Pascal”; l'eroe non si limita più ad una condizione negativa e sospesa come quella di Mattia Pascal, ma trasforma la mancanza d'identità in una condizione positiva, in liberazione della vita da ogni limitazione. 

Uno, Nessuno e Centomila porta anche all'estremo la disgregazione della forma romanzesca già sperimentata precedentemente con il “Fu Mattia Pascal”; si tratta anche qui di una narrazione retrospettiva da parte del protagonista, ma questa non si concretizza più nel memoriale scritto o nel diario, ma resta puramente allo stato magmatico e informale di monologo. La voce narrante infatti si abbandona a riflessioni e divagazioni che dissolvono la narrazione dei fatti.

Caratteristica di questo romanzo è la quasi totale mancanza di azione, tutto ciò che avviene è mentale, un processo di scomposizione fino ad arrivare al risultato finale di affacciarsi sugli abissi della coscienza e scoprire l'assoluta falsità di tutto: questo è poi il significato della pazzia pirandelliana.

VIRGINIA WOOLF
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All her life was marked by mental problems: after her mother’s death, when she was only 13, she had her first mental breakdown.

She began to suffer from headaches and to sleep badly and in order to put an end to her pains she attempted suicide by taking drugs, without any success. The Second World War increased her anxiety and fears: London was ruined by bombs and she felt that whole world had disappeared, a world of people, friends and values. She was unable to face her fears and she was afraid of becoming completely mad, so she decided to commit suicide again and chose the only possible death for her: the “death by water”, and so she drowned herself in the river Ouse.

The literary career of Virginia Woolf started with the publication of The Voyage Out, followed by Night and Day. These two works still followed the traditional line, since they had an organic plot and a steady time structure.

But with the publication of Mrs Dalloway, Woolf abandoned the technique of the traditional narration, in order to create a modern one.

Eliminating the direct dialogue and the traditional weft, she concentrated her attention to the interior monologue. The external truth lost its privileged function, except for the influence it exercised on the interior life of the subject.

The inner time differed from the external one for the absence of a chronology: following the processes of the mind, the narration proceeded through movements in ahead and to behind in the time, in relation to the thoughts and memories that the surrounding atmosphere provoked to the characters. In agreement with the theory of Bergson on the duration of time, Woolf could represent the time as she liked, she could present it in various years, as in her work To The Lighthouse, or in twelve hours, as in Mrs Dalloway.
This work opens with the protagonist, Clarissa Dalloway, going to Bond Street to buy some flowers for a party she is giving that evening at her house. During this walk Clarissa begins to think and to remember her youth, so that her present experience and the future plans are suffused with the feelings and the experiences of the past.

In Mrs Dalloway the identification between life and writing is strong and the autobiographical sign is deeply marked. An important aspect of Clarissa that links her to Virginia Woolf is her dissatisfaction with herself. In fact, as we can read in the extract “The Party”, Clarissa continuously gives parties in order to gain the admiration and approval of others.

At the same time, even Virginia Woolf is dissatisfied of herself, and the evidences of this are her two attempts of suicide, unfortunately the second one was successful.
SENECA
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Al centro dì tutte le tragedie di Seneca troviamo la rappresentazione dello scatenarsi rovinoso di sfrenate passioni, non dominate dalla ragione, e delle conseguenze catastrofiche che ne derivano.

Il significato pedagogico e morale s’individua dunque nell'intenzione di proporre esempi paradigmatici dello scontro nell’animo umano di impulsi contrastanti, positivi e negativi. Da un lato vi è la ragione, di cui si fanno spesso portavoce personaggi secondari che cercano di dissuadere i protagonisti dai loro insani propositi; dall’altra vi è il furor, cioè l'impulso irrazionale, la passione (amore, odio, gelosia, ambizione e sete di potere, ira, rancore), presentata, in accordo con la dottrina morale stoica, come manifestazione di pazzia in quanto sconvolge l'animo umano e lo travolge irrimediabilmente. In questa lotta tra furor e razionalità, lo spazio dato al furor, al versante oscuro, alla malvagità e alla colpa, è senza dubbio preponderante e va ben oltre i condizionamenti e le esigenze imposti dal genere tragico. L'interesse per la psicologia delle passioni, che può apparire quasi morboso, sembra talora far dimenticare al poeta le esigenze filosofico-morali. Inoltre è caratteristica delle tragedie senecane l'accentuazione delle tinte più fosche e cupe, degli aspetti più sinistri, dei particolari più atroci, macabri, raccapriccianti. In poche parole Seneca enfatizza il pathos e dimostra la forza devastante della passione indice di disintegrazione della personalità interiore. I personaggi vengono analizzati in profondità: di essi vengono messi in risalto i contrasti interiori, le esasperazioni, il furor regni, la morte della ragione, la bestialità umana.

In realtà la visione pessimistica, l’accentuazione degli elementi cupi e la forte intensificazione patetica, appaiono funzionali a quel valore di esemplarità negativa che i personaggi tragici rivestono agli occhi dei filosofo; sono mezzi di cui l'autore si serve per raggiungere più efficacemente il suo principale obiettivo, consistente nell’ammaestramento morale. Del resto il pathos caricato, l'enfasi e il gusto per i particolari orridi e raccapriccianti erano già presentì nel tragici latini arcaici, e trovavano piena corrispondenza nel gusto dei tempi di Seneca.

Una definizione della follia viene data da Seneca in uno dei suoi dieci dialoghi-trattati, il De Ira.

Scritto probabilmente dopo la morte di Caligola, è un opera in 3 libri in cui il filosofo si propone di combattere l’ira, passione tra le più odiose, pericolose e funeste. In polemica con la dottrina peripatetica, che giustificava l’ira in determinate circostanze, Seneca afferma (in coerenza con le posizioni stoiche) che l’ira non è mai accettabile né utile, in quanto è prodotta da un impulso che offusca la ragione, e infatti ha manifestazioni molto simili a quelle della follia.

Indica poi i rimedi a essa, cioè i mezzi per prevenirla e per placarla. Tra i numerosi esempi tratti dalla storia greca e romana, spicca quello di Caligola, l’imperatore su cui l’autore sfoga il suo odio portando numerose prove della sua ira furiosa e descrivendolo come una belva assetata di sangue.

Ecco di seguito un breve passo:

Alcuni sapienti definirono l’ira una breve follia; infatti come la follia essa è incapace di controllarsi, dimentica del decoro, immemore delle relazioni so​ciali, tesa e pertinace in ciò che intraprende, sorda ai consigli della ragione, pronta ad esagitarsi per fu​tili motivi, incapace di comprendere il giusto ed il vero, assai simile alle macerie che si infrangono su ciò che hanno schiacciato. Perché poi ti convinca che le persone che l’ira ha posseduto non sono sane, osserva il loro aspetto; infatti come sono indizi certi del folle il volto irato e minaccioso, la fronte corru​gata, l’espressione torva, l’andatura concitata le mani irrequiete, il colorito mutato, i sospiri frequenti e ancor più profondi, così sono, e identici, i segni dell’ iracondo. Gli occhi diventano pieni di fuoco e scin​tillanti, un violento rossore si diffonde per tutto il volto irato e minaccioso, la fronte corrugata,l’espressione torva, l’andatura concitata, le mani irrequiete, il colorito mutato, i sospiri frequenti ancor più profondi, così sono, identici, i segni dell’iracondo. Gli occhi diventano pieni di fuoco e scintillanti, un violento rossore si diffonde per tutto il volto, poiché il sangue affluisce dai profondi precordi, le labbra tremano, i denti si serrano, i capelli si riz​zano, il respiro (diviene) faticoso e sibilante, (si sente) lo scrocchio delle articolazioni nel torcersi, e poi ge​miti, muggiti, un parlare smozzicato con sillabe poco distinte, le mani (vengono) battute senza sosta, i piedi pestati contro il terreno e tutto il corpo esagitato e orribilmente minaccioso. Turpe a vedersi ed orrido (è) l’aspetto delle persone che si stravolgono e si gon​fiano d’ira — e non sapresti dire se questo vizio sia più detestabile o più deforme. (De ira Seneca libro I )
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HITLER E LE PERSECUZIONI RAZZIALI

In ambito storico il tema della follia è maggiormente collegabile alla figura instabile e allo stesso tempo carismatica di Hitler.

Mosso dalle sue teorie sulla superiorità della razza ariana, sulla congiura ebraica antitedesca e sulla teoria dello spazio vitale (per fornire al popolo tedesco uno sbocco al proprio espansionismo), seppe dare una svolta totalitaria al governo tedesco. Il totalitarismo è un'ideologia, o ancor meglio un regime, che vuole accentrare la direzione di ogni aspetto della vita civile e politica nello stato. L’ideologia tedesca si basa soprattutto sul riconoscimento di un nemico comune a causa del disagio sociale che stava attraversando la Germania negli anni ‘20 e ‘30, e venne individuato negli ebrei.

Questa ideologia infatti fu la prima nel riconoscere il proprio nemico non più per le sue idee politiche e classi sociali non condivise ma per la razza.

Hitler dava motivazioni di ogni genere per dare una spiegazione a questo odio contro gli ebrei; infatti ne riconosceva a pieno titolo la colpa del collasso tedesco sia nell'ambito economico (in quanto, ad avviso dello stesso Fuhrer, essendo capitalisti non investivano i loro patrimoni in Germania) e sia nell'ambito culturale come artefici del degrado culturale della Germania.

Questa ricerca necessaria e ossessiva di un nemico “genetico” del regime era dovuta soprattutto al fatto che bisognava trovare un punto in comune che unisse l'intera popolazione e Hitler, abile statista, capì che bisognava far leva sul sentimento nazionalista tedesco represso per la sconfitta del primo conflitto mondiale. Il sistema che proponevano i nazisti era un sistema apertamente antidemocratico e antiliberale poiché, come diceva il Fuhrer, “guidati da un grande condottiero si può conquistare il mondo”; addirittura la “venerazione” del Capo si rifaceva ad alcune tradizioni pagane celtiche e sassoni.

Il programma nazista inoltre prevedeva il dominio assoluto e la fondazione di un nuovo ordine sociale con a capo la razza ariana; tale razza infatti era pensata, con tanto di prove pseudo-scientifiche, come l'unica razza pura “biologicamente” e degna di comandare.

Le altre razze infatti erano ritenute inferiori o addirittura da eliminare, come quella ebraica. Il nazismo si rifaceva ad antichi valori germanici, e ripudiava nuovi valori come il cristianesimo, il liberalismo e la democrazia. Dopo due anni dall'ascesa al potere di Hitler (1935), vennero emanate le Leggi di Norimberga, in base alle quali i cittadini ebrei tedeschi perdevano ogni diritto civile e furono oggetto di un boicottaggio sia civico che economico; di fatto iniziarono le persecuzioni ebraiche che sfociarono nell'olocausto (dal 1941 con l'espansione verso l'Unione Sovietica). Tuttavia le leggi persecutorie prevedevano anche altri tipi di provvedimenti, come la soppressione degli infermi di mente, la sterilizzazione imposta ai portatori di malattie ereditarie e la persecuzione contro gli omosessuali. Ma l’applicazione dell’ideologia vide implicati anche altri settori come ad esempio quello culturale: Hitler infatti fece bruciare e distruggere tutti quei libri ritenuti in qualche modo contro il regime con l'obiettivo, in questo modo, di costruire una nuova cultura incentrata sul terzo Reich. Venne istituito un unico partito (il partito Nazional-Socialista) e un solo sindacato secondo il modello fascista. Fu instaurato un regime di terrore testimoniato dai campi di concentramento; in Germania furono i Lager, dove vennero rinchiusi ebrei, oppositori politici o chi era ritenuto contro l'etica del regime. Vennero legalizzate organizzazioni di polizia terroristica come le SA e le SS, una milizia nazionale composta da fanatici con sentimento quasi morbosi verso il proprio Capo.

La politica antisemita, l’orrore dell’olocausto, la persecuzione anticomunista, facevano parte di un programma accuratamente organizzato il cui tentativo era quello di disumanizzare questi uomini, spogliarli della loro libertà e dignità, renderli schiavi della superiorità tedesca, ed infine privarli della vita stessa. Il compito, che risuonava come un martello nella testa di Hitler, era quello di distruggere senza pietà i popoli non ariani, al primo posto della lista gli ebrei, che si erano amalgamati alla società tedesca occupandone posti di rilievo; il suo obiettivo era quello di creare un Reich millenario libero dalle etnie impure.  È proprio in questo “progetto di annientamento” che consiste la lucida follia di Hitler. Questo programma era già stato delineato in gran parte nel “Mein Kampf” (“la mia battaglia”), scritto e pubblicato intorno al 1925.
Qui di seguito è riportato un passo in cui viene esposto il programma hitleriano:

“In luogo dell’odio contro altri ariani, dai quali tutto può separarci, ma ai quali tuttavia ci unisce comunanza di sangue e di civiltà, dobbiamo votare al furore generale il perfido nemico dell’umanità, l’ebreo, il vero autore di tutte le sofferenze. Il nazionalsocialismo deve fare in modo che, almeno nel nostro paese, il mortale avversario sia riconosciuto e che la lotta contro di esso mostri anche agli altri popoli la via della salvezza dell’umanità ariana… Se all’inizio e durante la Guerra si fossero tenuti sotto i gas velenosi quei 15.000 ebrei marxisti corruttori del popolo, come dovettero restare sotto i gas, centinaia di migliaia dei migliori tedeschi di tutti i ceti e di tutti i mestieri, non invano sarebbero periti al fronte milioni di vittime”. (Mein Kampf)

Le teorie esposte in questo e in altri passi del Mein Kampf, che più avanti esporrò, si articolavano in cinque punti fondamentali: 

1) Il concetto di razza: i Tedeschi avevano il diritto di affermare la superiorità della razza tedesca, discendente di quella ariana e per questo la più pura. 

“Esistono razze elette e superiori, destinate a comandare, e razze spregevoli e inferiori, destinate a servire. Non si può parlare né di uguaglianza né di fraternità tra gli uomini; tali idee sono inaccettabili perché contro natura. E' giusto invece che certi individui e certe razze – quelle superiori - si impongano sugli altri e li costringano a obbedire. E poiché i tedeschi eccellono su tutte le razze, essi hanno il dovere e il diritto di guidare il mondo”. (Mein Kampf)

2) La difesa della razza: essendo la “razza padrona”, i Tedeschi dovevano dominare il mondo e le “razze schiave”. Inoltre dovevano perseverare la purezza della razza, venne quindi istaurato l’obbligo ai Tedeschi di sposarsi solo tra loro; ed in più furono sterminati i malati di mente, le persone deboli, gli infermi e chiunque fosse un portatore di handicap. 

“A dominare sarà una razza superiore, una razza di padroni, che disporrà dei mezzi e delle possibilità di tutto il globo.” (Mein Kampf)

3) La comunità razziale: lo Stato nazista doveva espandersi sino a creare una comunità che abbracciasse tutti i tedeschi puri nel mondo.
4) Il culto della personalità: era un principio già presente nella dittatura fascista e in quella comunista. Il Capo era l’incarnazione di tutte le virtù e del principio di autorità, per cui bisognava sottostare ai suoi ordini.

5) Lo spazio vitale: i Tedeschi avevano il diritto di espandersi e di conquistare l’egemonia in Europa, fino ad estendersi verso est in Polonia, Cecoslovacchia e Russia. Questi territori dovevano essere occupati e i “sottouomini” slavi dovevano servire il “popolo dominatore”. 

“Il gioco della guerra consiste nella distruzione fisica dell'avversario. Per questo vi ho ordinato di massacrare senza pietà qualsiasi uomo, donna o bambino che non appartenga alla vostra razza. Così soltanto potremo ottenere lo spazio fisico che ci abbisogna”. (Mein Kampf)

LA PSICOANALISI

Uno degli aspetti caratteristici della cultura novecentesca è lo sviluppo delle cosiddette “scienze umane”, ossia di un sapere scientificamente organizzato avente per oggetto l'uomo. Fra le varie discipline la psicologia è la scienza che implica lo studio dei fenomeni mentali psichici. E' una scienza antica e allo stesso tempo giovane; è antica in quanto in maniera implicita l'uomo si è sempre occupato e preoccupato del proprio comportamento e del proprio modo di pensare, è giovane perché solo da poco più di un secolo ha cominciato a farlo scientificamente.

Il primo che si interessò ai fenomeni mentali psichici e che formulò le prime teorie psicoanalitiche, riguardanti cioè la mente, la psiche dell’uomo, nonché di basilare importanza per lo sviluppo della psicologia, fu Sigmund Freud.

LO STUDIO DELLA FOLLIA IN FREUD

[image: image5..pict]Freud (filosofo dell’800 - 900) introdusse alcuni studi sul funzionamento inconscio dell’individuo. Inizialmente sottolineò una sostanziale differenza per quanto riguarda la psicosi e la nevrosi: la psicosi comprendeva sostanzialmente l’isteria e le ossessioni, mentre la nevrosi era rappresentata dall’ansia.  Egli già dal 1906 affermò che questi ultimi disturbi erano causati dall’effetto somatico dei disturbi della vita sessuale dell’individuo, accompagnati da un’eccessiva masturbazione. Egli appurò che sostanzialmente questi disturbi erano conseguenza delle pulsioni sessuali che non erano state scaricate, creando una tensione psichica così elevata che non poteva essere controllata dall’Io, sviluppando conseguentemente l’ansia. I sintomi isterici sono causati da avvenimenti passati rimossi, ripugnanti a tal punto che l’Io si è preoccupato e sforzato di rimuoverlo e quindi di difendersi da esso. Per alleviare la forte tensione dovuta alla massa di rappresentazioni rimosse, l’Io è stato quindi costretto a lasciar apparire alcuni di questi atti, gesti e parole che soddisfino in qualche misura i pensieri repressi. Inoltre affermò che l’evento rimosso apparteneva necessariamente ad un avvenimento verificatosi durante l’infanzia e che riguardava la vita sessuale dell’individuo. Quindi i sintomi psiconevrotici hanno necessariamente un contenuto latente ed inconscio e tali sintomi poi rappresentano le espressioni travestite e deformate delle inconsce fantasie sessuali.

Altro sintomo di questi disturbi mentali è il cattivo funzionamento dall’apparato psichico in misura variabile; per esempio un troppo scarso controllo delle pulsioni produrrà un individuo incapace di vivere in una società e allo stesso modo se vi è una eccessiva repressione delle pulsioni; per esempio, l’individuo, nel quale è stata fortemente repressa la pulsione aggressiva, non riuscirà a farsi valere nella società. Tutto ciò è causato dal funzionamento dell’Io e del Super-Io; infatti un individuo, le cui pulsioni sono decisamente represse, avrà un Io timoroso e un Super-Io imponente. Queste restrizioni o meno dell’Io saranno chiamate normali quando non interferiranno con la capacità dell’individuo di provare piacere, mentre saranno chiamate anormali quando esse non permetteranno all’individuo di provare piacere in misura notevole portandolo a grandi conflitti con il suo ambiente.

Questi disturbi provocano delle nevrosi del carattere in cui vi è inizialmente un conflitto tra Io ed Es durante la fase edipica o pre-edipica, il quale poi viene risolto dall’Io bloccando le pulsioni pericolose in arrivo. Se questo non avviene, cioè l’Io non riesce a controllare le pulsione dell’Es, ne deriverà un comportamento nel quale saranno presenti sia le pulsioni inconsce dell’Es che le reazioni di difesa dell’Io rappresentate come senso di paura o di colpa (qui appunto troviamo un’ analogia tra sogno manifesto e contenuti onirici).

Questi tipi di disturbi, secondo Freud, causano comunque degli appagamenti o guadagni nell’individuo e li ha distinti in due tipi di vantaggi, ovvero il vantaggio primario e il vantaggio secondario.

Il vantaggio primario è rappresentato da un parziale appagamento del desiderio o inconscio causato dall’impulso senza la presenza di angoscia o del senso di colpa. Appunto l’Io in questo caso è costretto a far affiorare solo parzialmente questa pulsione, in quanto se non lo facesse la pulsione rischierebbe di tornare a galla così com’è portandosi con sé tutto il terrore infantile che aveva provocato questo impulso. Ovvero, per quanto riguarda l’Es il sintomo psiconevrotico consiste nella gratificazione dei desideri fino ad allora rimossi, mentre per quanto riguarda l’Io questo sintomo rappresenta una irruzione nella coscienza di desideri pericolosi.

Il vantaggio secondario  è l’insieme di tutti gli sforzi dell’Io per ottenere una determinata gratificazione; per esempio, se uno è in uno stato d’ansia, inconsciamente questo stato può essere causato da una volontà di mettersi in salvo da una data situazione; ma questi sintomi, evidenziati dal vantaggio secondario, possono comportare un grande guadagno per l’individuo che li possiede, portandolo così inconsciamente a non volerli eliminare e a tenersi la propria nervosi, come per esempio un soggetto obeso  il quale trae guadagno da essa facendo per esempio la donna-cannone in un circo.

Altri due tipi di disturbi che stanno tra i disturbi del carattere e i sintomi psiconevrotici sono la perversione sessuale e la tossicomania.

Esse provengono da un insuccesso nel tentativo di stabilire un metodo stabile di controllo delle pulsioni e vengono utilizzate dall’Io come difesa dall’arrivo di altre pulsioni assai più pericolose per poter essere permesse.

Sempre nel 1906 Freud riuscì a dividere i disturbi mentali non in base ai sintomi ma in base alla psicologia e scoprì che tra normale e psiconevrotico non vi è uno spazio vuoto.

In questi disturbi importante è il ruolo che gioca l’inconscio, rappresentato dalla parte dell’iceberg immersa nell’acqua, rappresenta cioè i contenuti che possono ritornare in superficie solo con moti profondi, come con un metodo analitico o con eventi traumatici. In questa nostra parte nascosta avvengono e si mescolano tutte le cause e i sintomi dei nostri disturbi a noi sconosciuti e rinvenuti in parte nei sogni, in quanto rappresentano la principale scena in cui l’inconscio parla di sé, grazie all’abbassamento delle difese causato da uno stato di rilassamento.

SALVADOR DALÌ
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Dopo aver analizzato in che modo la follia si sia manifestata nella letteratura italiana e inglese con Pirandello e la Woolf, e nella storia con Hitler, e dopo aver analizzato in che modo filosofi del calibro di Freud abbiamo cercato di dare una spiegazione scientifica a questo stato mentale, voglio ora analizzare in che modo artisti del ventesimo secolo si siano accostati a questo tema e in che modo lo abbiamo rappresentato nella loro arte.

Innumerevoli sono stati gli artisti che si sono distinti per la loro eccentricità, per quel pizzico di follia in grado di caratterizzarne la diversità, l’incolmabile distacco dalla gente comune. Tra questi, Salvador Dalì è stato certamente il caso più clamoroso, l’esempio più eclatante in cui Arte e Vita si fondono in un intreccio irripetibile di bizzarrie esistenziali ed autentici capolavori della pittura contemporanea.

Dalì frequentò l'Accademia delle Belle Arti di Madrid, ma ne fu presto espulso per comportamento indegno ed un carattere assolutamente incompatibile con le regole della convivenza civile ed istituzionale. Recatosi a Parigi si accostò al nascente Surrealismo, i cui esponenti teorizzavano il superamento della realtà visibile attraverso il recupero della dimensione onirica insita nell'inconscio di ciascun individuo. Dalì – suggestionato e coinvolto dal movimento surrealista – scopre così la possibilità di frantumare nella pittura ogni coscienza razionale, ogni limite o senso etico della misura, lasciando emergere la più assoluta libertà rappresentativa dell'inconscio in cui desideri o inconfessabili pulsioni fossero trasfigurati sulla tela, materializzati da un'immaginazione dirompente ed allucinata.

La sua sfrenata fantasia ed un eccezionale virtuosismo tecnico lo resero presto famoso in Europa e negli Stati Uniti, anche per gli atteggiamenti singolari e alquanto folli assunti nella vita privata e che accentuerà costantemente nei decenni successivi. Nel 1929 conosce e s'innamora della moglie del poeta Paul Eluard, la russa Gala Diakonoff, che diverrà la sua musa ispiratrice.

Da questo momento l'artista fa sempre più ricorso a spazi prospettici dilatati in cui inserisce una gran quantità di elementi surreali - uomini, animali, oggetti - che si deformano e combinano insieme nei modi più assurdi ed irrazionali, provocando sorpresa o sconcerto sia nel pubblico che nella critica. Alla vigilia della seconda guerra mondiale, si trasferisce negli Stati Uniti dove ottiene un successo senza precedenti. I suoi dipinti sono acquistati a cifre iperboliche ed i ricchi collezionisti americani fanno a gara per partecipare a feste bizzarre, che la moglie di Dalì organizza per accrescere la fama eccentrica dell’artista, mentre il marito continua a raffigurarla in numerosi quadri che restano tra i più belli della sua produzione.

Sul finire degli anni Cinquanta Dalì torna in Spagna, dove è ormai diventato una leggenda, una vera e propria icona vivente che egli stesso ama rappresentare divisticamente attraverso iniziative ora imprevedibili, ora deliranti. Si stabilisce a Port Ligat e va isolandosi progressivamente dal mondo circostante, preda di antiche fobie e di crisi depressive che si acuiscono con la scomparsa di Gala avvenuta nel 1982. La sua attività creativa si dirada con l’aggravarsi delle condizioni di salute, peggiorate improvvisamente dopo l'incendio del suo castello in cui rimase, nel 1984, seriamente ustionato. Raramente il genio, l'arte e la follia si sono mescolati con tale arguzia e raffinata alchimia al punto da farci ereditare un cospicuo lascito di opere la cui bellezza suggestiva costituirà per sempre un patrimonio inestimabile dell'intera umanità. La bellezza ed il mistero delle fantasie più ardite, dei nostri più inconfessabili sogni che Dalì ha saputo realizzare nella dimensione surreale e misteriosa della sua creazione artistica.
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“Giraffa Infuocata”
Il dipinto rappresenta, sullo sfondo di un paesaggio desolato e primitivo, una grande figura deturpata in primo piano. In secondo piano un’altra figura di donna leva in alto un drappo rosso, simbolo di violenza e sesso.

La giraffa infuocata si staglia contro l’immenso cielo cupo, allegoria di violenza e morte.

Questa tela indica come l’artista abbia “risentito” della rivoluzione psicoanalitica freudiana. Le figure sono rappresentate a cassetti, che indicano tutti i segreti e le paranoie del corpo umano, che solo la psicoanalisi è in grado di aprire.

LE ONDE SISMICHE E I TERREMOTI
Ritengo che nel concetto di pazzia possa esistere un filo conduttore molto sottile che collega la pazzia stessa alla natura. Si può parlare in un certo senso di ciò riferendosi ad alcune calamità, come ad esempio i terremoti.
Il terremoto o sisma (dal greco seismόs, cioè scuotimento) è un brusco movimento della crosta terrestre dovuto ad un'improvvisa liberazione di energia potenziale e caratterizzato da una serie di vibrazioni, dette scosse, che si succedono con diverse intensità per alcuni secondi.

Si dicono microsismi i terremoti di debole intensità, che sono avvertiti dai sismografi e macrosismi quelli molto forti, che possono provocare alterazioni della struttura della superficie terrestre e gravi distruzioni. La causa più frequente dell'insorgenza di un terremoto è data dalle tensioni che si generano all'interno della crosta terrestre. La maggior parte di tali tensioni si genera quando le placche litosferiche, inizialmente a riposo, vengono sottoposte a sforzo e costrette a muoversi in direzioni opposte.

Le rocce si comportano in maniera elastica e si deformano progressivamente fino a che non viene raggiunto il limite di rottura; si forma così una faglia lungo la quale i due blocchi scivolano liberando rapidamente, sotto forma di onde sismiche, l’energia accumulata.

Questa spiegazione della causa che determina i terremoti è la cosiddetta teoria del “Rimbalzo elastico” e costituisce un modello fondamentale per comprendere i fenomeni sismici. Il punto in cui l’energia si libera all’interno della terra è detto Ipocentro o Fuoco; da qui le onde si propagano, sotto forma di onde sferiche, fino ad arrivare in superficie. Il punto della superficie esterna situato sulla verticale dell'ipocentro, dove le vibrazioni risultano più intense, è detto Epicentro.

La vibrazione prodotta dall’ipocentro produce due tipi di onde: le onde primarie (o longitudinali) e quelle secondarie (o trasversali), cui corrispondono differenti tipi di deformazioni. 

Le onde P (primarie) si propagano mediante l'oscillazione avanti e indietro delle particelle materiali, nella direzione di propagazione dell'onda stessa: in pratica la roccia subisce rapide variazioni di volume, comprimendosi e dilatandosi alternativamente. Inoltre le onde P sono le più veloci e possono propagarsi in ogni mezzo, nelle rocce più compatte come nel magma fuso o nell'acqua.

Le onde S (secondarie) producono invece oscillazioni delle particelle di roccia in direzione perpendicolare a quella di propagazione; la roccia subisce dunque variazioni di forma ma non di volume. Le onde S sono più lente delle onde P e non possono propagarsi attraverso i fluidi, perciò, se incontrano una massa fusa di magma, si smorzano rapidamente e non si propagano oltre quella direzione.

Le onde S e P si generano nell'ipocentro e sono dette complessivamente onde di volume, ma non sono le sole onde che compaiono in un terremoto. Quando le onde interne raggiungono la superficie si trasformano in parte in onde superficiali, che si propagano dall'epicentro lungo la superficie terrestre, diminuendo gradualmente l'intensità.

In base alle probabili cause si possono distinguere tre tipi di terremoto:
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TERREMOTO DI SPROFONDAMENTO: si verifica in seguito al crollo di cavità sotterranee formatesi, per azione chimica e meccanica delle acque, nei terreni calcarei e gessosi. Ha un ipocentro poco profondo ed interessa un’area assai limitata.

· TERREMOTO VULCANICO: è quello che precede, accompagna e segue le eruzioni.

È dovuto o alla forza d'urto dei gas magmatici in risalita verso la crosta lungo il camino vulcanico, o all'assestamento delle masse rocciose interne, rimaste senza sostegno in seguito all'emissione di ingenti quantità di magma.

Anche in questo caso l'epicentro è superficiale e l'area colpita è piuttosto ristretta.

· TERREMOTO TETTONICO: è il più frequente e disastroso.

È generato dall'improvviso scorrimento di grosse porzioni di litosfera lungo un determinato piano, detto “piano di faglia” ed ha in genere ipocentri profondi e le sue scosse raramente restano isolate.

CONCLUSIONE

Ho parlato degli effetti del terremoto, a mio avviso generati da una sorta di pazzia naturale, perché voglio che voi osserviate con quanta previdenza la natura, madre del genere umano, ebbe cura di spargere ovunque un pizzico di follia.
Essa diffuse nell’uomo più passione che ragione, perchè fosse tutto meno triste. Se i mortali si guardassero da qualsiasi rapporto con la saggezza, la vecchiaia neppure ci sarebbe. La vita umana non è altro che un gioco della follia. Il cuore ha sempre ragione.
